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PIRAMO  E  TISBE. 


IL  TRIONFO  DI  GIOVE, 

OSSIA. 
LA  DISTRUZIONE  DEI  TITANI. 


CANTATE  CON  CORI 

CHE     VERRANNO     ESEGUITE 

DAGLI  ACCADEMICI  ED  ALUNNI 

DEL    LICEO    FILARMONICO    DI    LUGO 

Nella  Primavera  dell'Anno  1824» 


LUGO 


PRE3SO    VINCENZO   MELANDRI. 


INTERLOCUTORI 

"HM»  '1  '  j     1     <lllWw 

NELLA  PRIMA  CANTATA 


ZOROE  Re  di  Babilonia  Padre  di  Sig.  Conte  Luigi ZampieriA.F. 
TISBE  Amante  di  Piramo    ....  Signora  Serafino,  Ferri  Alunna 

PIRAMO Si§.  Giuseppe  Farina  A.  F. 

ZOPIIIO  Generale  delle  Ar.  Babil.  Sig.  Custode  Cricca  A.  F. 

NELLA  SECONDA  CANTATA 

GIOVE Sig.  Conte  Luigi  Zampieri  sud. 

APOLLO Signora  Annunziata  Begnis  Alunna 

MARTE Signora  Santina  Turriccia  Alunna. 


I  Cori  verranno  eseguiti  da  altri  Signori  Acca- 
demici  ed   Alunni   in  numero  di   venti. 

La  Poesia  di  Piramo  e  Tiabe  è  del  Sig.  Conte 
Manfredo  Sassatelli   d'  Imola  Poeta  dell'  Accademia. 

La  Poesia  del  Trionfo  di  Giove  è  del  Si<*.  Dot- 
tor  Luigi  Pistocchi  di  Bologna,  scritta  espressamen- 
te per  quest'  Accademia. 

La  musica  d'  entrambe  le  Cantate  è  del  Signor 
Maestro  Luciano  Fontana  A.  F.  di  Bologna^  e  Di- 
rettore del  Liceo  Filarmonico  di  Lugo^  apposita- 
mente composta  per  questa  circostanza; 
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PIRAMO  E  TISBE 


cit.jojjo^ 


Coro  dì  Cortigiani 
Zopiro  e  Zoroe. 


Coro . 

Zoroe . 
Coro. 

Zoroe , 

Coro  • 
Zoroe 


Zoroe 

e 
Coro. 

Zopiro 


X  empra  ,  o  Sire  ,  il  tuo  dolore , 

La   tua  Tisbe  se  è  fuggita  , 

La  tua  speme  se  ha  tradita  , 

Tosto  a  te  ritornerà. 
Deh  !  guidate  a  me  la  Figlia  , 

0  il  dolor   m'ucciderà. 
Sì,  ciascun   1'  amabil   coppia  ^ 

O  gran   Re  ,  cercando  andrà  . 

Di  clemenza   i   tratti   addoppia 

Quando  innanzi   a   te  sarà  . 
Tutto  è  invano,  o  miei   vassalli, 

Non   v'  è   più  per  lor  pietà  : 

Morte   acerba  un   dì  daralli 

Mia  tradita  Maestà  . 
Di   natura  i   moti  in  pria 

Ascoltar  devi ,  o  Signor  . 
Deh!  tacete:   o  pena   ria 

Voi   versate  nel   mio  cor . 

Contrasto  più  funesto 

nT   •  y      i   mio 

Mai    non    provo    j1  core: 

1  suo 

Oh  Ciel  !  sì  fier  dolore 

Ti  desti  alfin   pietà  . 

Già   mossero  gli  arcieri 

In  traccia  de5  fuggiaschi .... 


6 
Zoroe . 


Zopiro , 
Zoroe  . 


Zopiro 


La  figlia  a  me  s*  invola  : 

Volea  1'  ingrata  ,  a  miei  desir  nemica, 
Stringere  un  nodo  a  lei  da   me  vietato, 
Ma  se  non  cede,  io  mai  sarò  placato. 
Nò  non  temer  .  .  .  pago  sarai   tra  poco; 
Ambo  saran  raggiunti  in  suli'  istante 
Dall'armi   nostre,  ed  in  tue  man  deposti. 
Grato  ti  son:  compenso 

Avran  le  tue  sì  vigilanti  cure  : 
Vo5  che  la  figlia  a  forza 
Di   Pi  ramo  V  amor  ponga  in  obblio, 
Che  uno  sposo   più  degno 
Al  nuovo  giorno  accetti  , 
E  nella  scelta  il  Genitor  rispetti. 
Farò  tremar  1*  altera, 

Se  al   mio  voler  contrasta  : 
Dall'  ira  mia  severa 
Non  speri   aver  pietà. 
Se  torna  a  me  1'  ingrata 
Odiar  deve  il  fellone, 
E  se  sarà  ostinata* 
1/  empia  perir  dovrà» 
2,  Dite  ;  vedeste  mai 

,,  Un  Padre  ed  una  Figlia 
j,  Perfida  al  par  di  lei 
j,  Misero  al   par  di   me  ? 
j,  L'  ira  soffrir  saprei 

>y  D'  ogni  destin  tiranno  , 
,,  A  questo  solo  affanno 
„  Costante  il  cor  non   è  . 
Eppur  questo  rigor  del  mio  Monarca  , 
Poiché  ingiusto  mi'par,  mi  accora  e  affanna; 
Giurai  di  secondarlo,  e  ubbidir  debbo; 
Ma  contro  la  Figlia  è  legge  tiranna., 


7 
Sì  pur  troppo  agli  estremi 

II  suo  rigor  s'  avanza  , 

Ed  estinta  ornai   veggo  ogni  speranza. 

Giusto  cielj  di  questi   amanti 

Qual  sarà  l'estremo  fato? 

Ah  !  che  il   nembo  scroscia  irato 9 

Piomba   il  fulmine  su  lor  ; 

Se  il  Nume  H'  Amore 

Non   gli   offre   pietoso 

Soccorso,  6  favore  , 

Entrambo  perduti 

Cadranno  in  balia 

Del  regio  furor. 

Tisbe  ,  indi  Pìramo 

TLbe  .      jLxhimè  come  vacilla 

L'  incerto  errante  pie:  V  orror  di  queste 
Folte  invecchiate  piante,  ed  il  profondo 
Solitario  silenzio,  oh  come  in   petto 
Fan    palpitare  il  core  ;  ancor  non  veggo 
Piramo  comparir:   ah  quest'indugio 
In   tanto  mio  spavento 
E  il  tormento  maggior  d'  ogni  tormento, 
Caro  bene,  idolo  mio, 

Deh  !  non  farmi   più  penar  ; 
Dove  sei ,  t'  affretta,  oh  Dio^ 
Le  mie   pene  a  consolar  ! 
Lieve  rumore  io  sento  .  .  •  » 
Forse  sei  tu  mia  vita? 
La   vigoria  smarrita 
Sol   tu  puoi   rinfrancar  . 
Ahimè  fra  quelle  piante 
Miro  un  leon  feroce: 


Qual  fiero  caso  atroce 
M?   presagisce  i]  cor  . 
Se  mi  sovrasta 
Orribil   fato  ; 
Se  spargo  lagrime 
Di  doglia  e  orrore, 
Colpa  è  del  barbaro 
Mio  genitore, 
E  il  cor  rimorsi 
Aver  non  sa  . 
Numi  che  veggo!  Sulle  orme  mie 
L' orribil  belva  i  suoi  passi  rivolge: 
Fuggir  conviene,  e  alla  mia  fuga  il  cielo 
Qualche  scampo  aprirà  . 
Quando  i  timor,  gli   affanni 
Avran  fine  una  volta,  astri   tiranni? 
Ecco  il  leone  ,  o  ciel  ! 
(  Tishe  fuggendo  si  lascia    cadere  il    velo    dalle 
spalle ,  che  ,  trovandolo  il  leone    colla    bocca  di 
sangue  tinta,  lo  lacera  e  imbratta  di  sangue,  in- 
di si  rinselva.) 
Piramo  .  Quale  feroce  belva 

S'offerse  ai  guardi  miei?  questa  di  Nino 
E   pur  la  tomba  ,  e  Tisbe 
Tardar  più  non  dovrà.  ..ma  che  rimiro! 
E  questo  il  velo  suo  di  sangue  intriso..? 
Pasco  d'  atroce  belva  , 
Mori  la  sventurata:  altro  ristoro 
Alla  fatai  sventura  mia  non  vedo,    , 
Che    la    mia    morte  ,    e    la   mia  morte  io 
chiedo  . 
Ho  perduto  il  caro  bene , 
Sventurato  che  farò  ? 
Più.  non  reggo  a  tante  pene  P 


Più  conforto^  oli  Dio,  non  ho. 
Se  il  rigor  del  Nume  irato 
La  mia  morte  pronunciò  , 
Ei   già  sa,  che   un  disperato 
Altra  brama  aver  non  può. 
A  fiera  sorte 

Amor  mi  spinge  .... 
Cara  la   morte 
M'  è  in  tale  istante: 
A   Lete  io   vò. 
Sìj  o  mia  diletta   Tisbe, 

Per  te  ora  bramo  d'incontrar  la  morte ? 
E  questo  ferro  micidial  y  che  stringo  , 
Conoscer  ti  farà  che  non  infingo  . 
Voi  che  in  amor  vivete 
Sovra  me  risguardate  in  tale  istante, 
E  r  eccesso  vedrete 
Di  un  infelice  furibondo  amante. 
( Piramo  si  ferisce  mortalmente) 

Zoroe  e  Zopiro . 


Zopiro 
Zoroe  . 


v><he  scena  infausta  è  questa  ! 
Di  Tisbe  r  amatore 

Qui  col  pugnale  si   trafisse  il  core  ; 
Ma  i  tuoi  soldati  .... 

Zopiro .     .   .   . Certo 

Per  rio  foto  piegaro  ad  altra  parte  . 
Zoroe  .     Corriarn  noi  dunque  della  Figlia  in  traccia: 
Lasciam  lo  scellerato 
Boccheggiante  a  perii  da  disperato . 


IO 

Tisle  e  Piramo  » 

Tisbe  .       .iJuicor  dallo  spavento 

Mi  trema  il  cor  ,  per  l' idol  mio  sospiro. 

Piramo .    Tisbe 

Tisbe  .      Mio  ben  ....  misera  me!  che  miro 
(  'vedendolo  in  terra  ferito  ) 

Piramo*    Ah   tu   vivi  ,  eri   io   moro.  .  .  . 

Tisbe .E  chi  fu  V  empio 

Che  aprì  quel  caro  sen  ? 

Piramo.    .   .    .    .   .  -   .  M'  uccisi   io  stesso 

Per  seguirti  ,  iclol  mio  :  vedendo  tinto 
Di   fresco  sangue  il  tuo  lacero  velo 
Io   ti   credetti   estinta   r 

Tisbe  .      ...Ombre  compagne 

Varchimi!  dunque  agli  Elisii;o  mio  tesoro^ 
Padre  crudele  sei    vendicato;  io   moro  .  .  . 
(  Prende  lo  stesso  ferro  ,  si  ferisce  e  ca- 
de accanto  a  Piramo) 

Zoroe  spaventato ,  e  detti. 

Zoroe.   \Jye  celarmi  ....  ove  fuggir?  per  tutto 

Della  Figlia  rimiro 

L'ombra  sdegnata.  Or  qui  m'intesi  a  nome 

Da  lei   chiamar...  tutte  mi  sento  in  fronte 

Le  chiome  alzar 

Tisbe.       Padre 

Piramo  .   Signor 

Zoroe .    Qual  voce! 

(si  volge  e  li  vede) 

Oh  padre  sventurato!  Oh   vista  atroce! 
Tisbe.     Padre  io  moro ti  chiedo 

Pace  ,  e  perdono • 


II 
Piramo.  Signor,  V  istesso  avello   .... 

Fa  che  ci  unisca  altnen  .... 

Zoroe .  Tacete ognuno 

De'  vostri   accenti  è  un  fiero  acuto  dardo 
Che  mi  trafigge  il  cor...  io  Tempio  fui  ... 
Vedo  del   mio  nero  esecrando  eccesso 
L'orrore,  tal  che  in  odio  ho  fin  me  stesso* 

Piramo.    Cara 

Tisbe Mio  bene    .... 

Zoroe Oh   Dio  !..  . 

Piramo.    C    Langue  il  mio  cor...    vien  meno.,, 
a  2.  <    Sento  fuggir  ....  dal  seno  .... 

Tisbe.      (   L'  ultimo  . .  .   mio  ....  sospir. 

Zoroe ,  e  Coro. 

/    \Jh    spettacolo  orrendo  e  feroce, 

Zoroe       V         Che  stupire  farà  la  natura  .  .  . 

e  )        Oh  d'  un  Padre  inaudita  sventura! 

Coro.       J         ni    mio  j   .      .    ■        r         t 

§         Uh  cieco  ed  ingiusto  turor 

f  suo  b 

Zoroe  .         Ah    si  schiuda  a  me  innanzi  la  tomba 
Destinata  alla  coppia  diletta, 
E  sia   poi  di  lor  morte  vendetta, 
Che  anch'io  spinto  vi  piombi  nel  sen, 

Coro  .  Ma  se  aperta  è  a  te  innanzi   la  tomba  , 

Destinata  alla  coppia  diletta; 
Non  chied'  essa   per  fiera   vendetta, 
Che  tu  pure  vi  piombi  nel  sen . 


IL  TRIONFO  DI  GIOVE 

OSSIA 

LA  DISTRUZIONE  DEI  TITANI. 

Coro  di  Semidei,  e  Semidee* 


D, 


lieti   cantici 
Eccbeggi   T  etere  ^ 
Inni  di  giubilo 
Alto  ri  su  obìiio  ; 
Tutti      ^  Viva  d'  Empireo 

II   Regnator, 
De'  rei   Titani 
Trionfa  ior. 
/      Doma  è  la  rabbia > 
Parte     )  L'  ardite   insano 

del  Coro)  Del    rio  Titano; 

\  Vinto  è  il  furor. 

(      Viva  d'  Empireo 
Tutti       t       s  II   Regmtor. 

/      E  spento  Encelado, 
Altra     S  L'  empio  Tifeo 

parte      \  Arso  eadeo, 

del  Coro\  Cessò  il  timor. 

Dì   lieti  cantici 
Eccheggi  V  etere  , 
Inni  di  giubilo 
Alto  risuonino: 
Viva  d'  Empireo 
Il   Regnator, 
De'  rei  Titani 
Trionfator. 


Tutti 


là 
Apollo,  Marte  ,  indi  Giove* 

Apollo,     ./a  mici  Numi:   elPè  ben  giusta  e  degna 

Di  voi  cagion,  che  a  menar  gaudio  e  festa^ 
Ed  ai  cantar  vi   muove  , 
Alfin  cessò   il   timor:   già  la   molesta 
Stirpe  de'  rei   Titani 
Non   più  risorgerà  ;  né  fia  in  appresso 
Che  a  noi    minacci   guerra 
L'empio  ardire  de;  tigli   della   terra. 
Marte*     Ben  dici   Apollo.   Or  della  cornuti  g'<\ja 

Facci  ani  parte  noi  por,  che  primi  al  padre 
Siamo  graditi   figli.   Ecco  che  muove 
Ver   noi   il   sommo  Giove  : 
Oh  !   vedi   quanta   in   core 
Letizia  annunzia  ,  e  quanto 
Maggior  la   maestà  del    regio  aspetto 
Rende   la  gioja,  che   le   innonda  il   petto. 
Vieni   Signor  dell'  etere, 
Vien   genitor  gradito  , 
Vieni  ,  che   i    figli   invito 
Ti   fanno  al   lor  gioir, 
Che  troppo  opprime   1'  anima  5 
Che  in  sen  non    può  capir. 

(  Marte  „        Che  s'  egli    è    A      ,, 
V  &  Apollo 

a  2   \  A  te  diletta 

(  Apollo.  Prole,  or   accetta 

Pegno  d'  amor, 

Le  laudi   dehite 

Al   vinci tor, 

D'  empia   progenie 

Sterminator, 

Solo  d'  Empireo 

Liberator. 
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Coro.  Viva  d'Empireo 

Il  Regnator. 
Giove.       Grate  de' cari  figli,  e  di  voi  tutti 

Mi  son   le  laudi >  e  il  canto: 

Del   fato  avverso 

Vinto  è  il  poter,  se  vinto 

E  il   mezzo  onde  di  noi   segnò  la  sorte  ; 

Già  morde  il  suol  Tempio  Titano  estinto, 

E   per  l'ambito  regno  ebbe  la   morte. 

Il  nocchier  che  V  onusto  naviglio 
.  v 

Trasse  in  porto  non  teme  fortuna , 
Lieto  socj  ed  amici   raduna, 
E  da  lungi  sta  1'  onde  a  mirar. 
Sì  del  fato  crudel  la   minaccia 

Più  non  teme  chi  il  fulmine  strinse; 
Or  che  1'  oste  terribile  vinse 
Oltre  Giove  non  sa  paventar. 
Marte.     Or  che  del  cielo  è  il  regno  appien  securo  a 
Della  tua  immensa  gloria 
Parte  abbiano  i  tuoi  figli,  o  sommo  Giove^ 
E  serba  loro  quel  costante  affetto  ^ 
Che  fino  ad  or  nodristi,  o  padre^  in  petto. 
Apollo.      Signor  ,  se  noi   teneri  figli  credi ^ 
Di  Marte  i   voti  adempì  , 
E  della   possa  a  noi   da  te  concessa 
Disponi  ad   ogni   evento  :   che  beati 
Sarem  ,  se  fia  che  al  trono 
Utili  siam  col   poter  nostro,  o  padre: 
Che  se  i   tuoi  figli 

Saranno  a  te  pronta   difesa,  e  al  regno, 
Di  te^  del  ciel  sia  ognun  di  lor  più  degno. 
Giove0       Vostri   sensi,  ed   offerte,  o  cari^,  al  padre 
Grato  è  T  udire  :   ma  nel  fato  nulla 
Più  scritto  sta  che  spaventar  ci  deggia: 
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E  s*  anco  altra  sventura 
Né   minacciasse  ;  il  fulmine  pur  serbo 
Contro  cui   nulla   può  :   ina  giorno  lieto 
Vana  temenza  ,  o  dubitar  non   turbi. 
Oggi  per  voij  diletti 
Figli^  l'affetto  che   mi   sento  in  petto, 
E  che   prometto  in   avvenir  costante 
Vuò  forvi   espresso , 

E  segno  sia  questo   paterno  amplesso  a 
(  abbr accie rà  qui  Giove  i  figli) 
Marte.    Di   noi  qua!    padre  tenero 
\  Sii,  Giove   tu,  sostegno: 

Apollo.       Della   tua  gloria  degno 
Rendi   de'  figli   il  cor. 
Giove  .     Di  Voi  qual  Padre  tenero , 
Figli  ,  sarò  sostegno  : 
Di   tanta  gloria  degno 
Per  me  sia  il   vostro  cor. 
Del  brando  mio,  del   braccio 
Dell'  arco  mio,  del  dardo 


Marte . 
Apollo  . 

Giove. 


SDel  brando  tuo,  del  braccio  (a  Marte) 
Dell'  arco  tuo,  del  dardo       (ad  Apollo ) 


a  o. 


a  ó. 


Marte 
Apollo 

Giove . 

Marte 
Apollo 

Giove  . 

Coro. 


Di    un  moto  sol  ,  di  un  guardo 
Disponi  P  o  Genitor. 

All'  uopo   non  sia  tardo 
D'  inchiesta  il  Genitor. 
Danne  gradito  segno 
Che  per  noi  serbi   amor. 

Grato  mi  è  questo  segno 
Del  filiale  amor. 
Viva  di  noi  ,  del  regno 
Il  prode  salvator  . 
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Apollo  e  Marte. 

E  tanta  la  gioja, 
È  tanto*  V  affetto 
Ch'io  sento  nel  petto 
Che  esprimer  non  so; 
Più  grato  diletto 
Provar  non  si  può. 


Giove .' 

Per  voi  cari  figli 
Io  sento   nel  petto 
Un  tenero  affetto 
Che  espiimer  non  so; 
Più  grato  diletto 
Provar  non  si  può. 


Coro. 


Di  gioja  verace, 
Di  tanto  diletto 
E  pieno  ogni  petto, 
Che  esprimer  non  può 
Sì  tenero  affetto   , 
Che  mai  non  provò. 


FINE 
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ì\ 


